“Rendere ragione della nostra fede nel mondo d’oggi: quali aspetti in un percorso di radicalità cristiana?”

Inizierei questa mia riflessione con la poesia di una ragazza della mia parrocchia, che ha recentemente edito la sua prima raccolta
. Secondo me, esprime bene il senso di ricerca di molti di oggi: forse non tutti, certamente, ma di diverse persone. Si intitola così: LETTERA A DIO
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Ho chiesto a Yula – così si chiama la giovane poetessa – di scrivere due righe di presentazione della sua poesia. Yula così mi ha risposto: “Questa poesia non si rivolge al Dio delle note religioni, ma a un Dio come entità spirituale nel senso più generico. E’ un grido disperato a questa voglia di spiritualità, che il mondo odierno non soddisfa, a meno che non sia lo stesso essere umano, che con uno sforzo immenso si distacchi dalla confusione dei nostri tempi e mediti. Dio non si sa se risponderà al grido di disperazione. Quello che è certo è che l’uomo si risveglierà in un mondo, che non risponde alla voglia di spirito”. Queste parole ci danno la chiave di lettura di questa poesia e – credo – anche del cuore di molte persone del fatidico “mondo di oggi”: il nostro Nord-Est, ma anche l’Europa (diversa è la situazione negli Stati Uniti).

1) Il mondo d’oggi  

È un mondo – almeno apparentemente – refrattario al “Dio delle note religioni”: è refrattario alla Chiesa Cattolica e alle grandi Chiese Cristiane. È un mondo, che snobba o tenta di rimuovere le “radici cristiane”: pensiamo alla vicenda della Costituzione Europea. 

È un mondo molto spesso “indifferente” alla proposta cristiana: basta pensare all’esperienza feriale delle nostre parrocchie. 

Talvolta questo mondo – od una parte “rumorosa” di esso – è teso alla lotta contro il cristianesimo e ciò che esso rappresenta o intende difendere. Pensiamo ai recentissimi dibattiti su temi bioetici: vedi la questione dell’aborto, ad esempio, e la “moratoria” sulla Legge 194, ventilata da Ferrara e subito sostenuta dalla Chiesa. Pensiamo anche al riaccendersi di un certo “ateismo militante”, che sembrava scomparso alcuni decenni fa
.

Eppure, nel suo cuore, questo “benedetto uomo di oggi” vive una profonda “ansia di Dio”. Per usare delle parole consuete - anche se un po’ tecniche -, si potrebbe dire che nell’uomo di oggi si agita una “profonda nostalgia di Dio”. Esce dalla sua gola – per usare ancora le parole di Yula – un “grido disperato a questa voglia di spiritualità”. C’è un anelito di spiritualità, un desiderio di qualcosa di diverso, rispetto a una vita che molto spesso è presentata e vissuta in termini puramente materiali
. 

* Recentemente ho partecipato ad un convegno di teologi a Roma (ATI), per un aggiornamento dei docenti di teologia: anche i teologi devono aggiornarsi. Il tema del convegno era “intrigante”: si parlava di “anima”. In quel convegno, durante una serata, si è tenuta una tavola rotonda con l’autore di un volume, edito nei mesi scorsi – se non sbaglio nel Novembre 2007 – che ha ottenuto un inatteso successo: 50.000 copie vendute. Il libro si intitola: “L’anima e il suo destino”. Già, l’anima e il suo destino: dopo quasi un secolo di silenzio, l’anima torna ad essere tema di letteratura, di confronto, di riflessione. Come a dire che i temi di “spiritualità” – anche se variamente intesa: Dio, anima, morte – riscuotono oggi via via un crescente interesse.

L’autore di questo libro è il prof. Vito Mancuso, docente di teologia contemporanea alla facoltà di filosofia dell’università “san Raffaele” di Milano. Non è un teologo “strettamente detto”, né un cattolico particolarmente praticante – da quello che ho capito! Questi, provocato dal dibattito, ha spiegato polemicamente le ragioni del suo successo, più o meno con queste parole (non le ricordo con esattezza, ma il senso era questo): “Io ho parlato dell’anima e di Dio in un linguaggio nuovo, che è significativo per l’uomo di oggi, che usa il linguaggio della filosofia e della scienza, a differenza delle chiese e dei teologi”. Cioè, di noi, teologi e preti, che eravamo lì ad ascoltarlo. E se mi è lecito la sua polemica si apre, però, anche a tutti i credenti! 

La sua accusa si potrebbe sintetizzare così: noi cristiani non abbiamo il linguaggio adatto per parlare di Dio a questo uomo e perciò non riusciamo ad intercettare il desiderio di Dio dell’uomo di oggi! Ci troviamo in un mondo che ha nostalgia di Dio e lo cerca, ma lo fa in una modalità diversa, rispetto a quelli che sono i cammini proposti dalle comunità cristiane, che non riescono a farsi capire o a toccare il cuore e la mente dell’uomo d’oggi. È una bella sfida!

* Torniamo alle parole di Yula. Commentando la sua poesia, fa comprendere che l’uomo oggi cerca Dio “da solo”, con le sue sole forze: “Lo stesso essere umano, che con uno sforzo immenso si distacchi dalla confusione dei nostri tempi e mediti”. Tutto lo sforzo di andare verso Dio sembra affidato alle fragili braccia dell’uomo e alla sua capacità. Lo sforzo è veramente sovrumano, perché l’uomo da solo non può arrivare a Dio (penso alla torre di Babele!). Proprio per questo, tale ricerca “troppo umana” di Dio rischia di ricadere nel vuoto. Così scriveva ancora Yula: “Dio non si sa se risponderà al grido di disperazione. Quello che è certo è che l’uomo si risveglierà in un mondo, che non risponde alla voglia di spirito”. Già, l’uomo rischia di risvegliarsi solo, deluso, scoprendo amaramente che la sua ricerca non ha portato a nulla. Questo mi pare suggerisca Yula. Un esito drammatico, doloroso. Anche se, nelle sue parole, c’è uno spiraglio di luce, che viene da Dio: “Non si sa se risponda”. Potrebbe anche darsi di sì! Noi cristiani diremmo, che l’uomo non incontra Dio con le sue sole forze, ma per “pura grazia”.

Allora, l’uomo del mondo di oggi ha nostalgia di Dio e lo cerca, con modi nuovi, che sono diversi da quelli offerti dalla Chiese. Eppure a Dio, l’uomo di oggi rischia facilmente di non approdare. La sua è una ricerca, che non trova; è un grido rivolto a chi è sordo; è simile al desiderio di vedere chi ormai non c’è più. Mons. Giuseppe Angelini, in un suo volume ormai classico, associa la condizione dell’uomo di oggi a quella dei personaggi dei romanzi di Kafka. Molto efficace è il racconto di Kafka, intitolato Il ritorno
.

* La situazione attuale, dunque, non sembra molto distante da quella che il papa tratteggia, nella sua recente enciclica (Spe Salvi), lì dove richiama san Paolo e la lettera agli efesini: “Nonostante gli dèi, essi [gli efesini] erano «senza Dio» e conseguentemente si trovavano in un mondo buio, davanti a un futuro oscuro. «In nihil ab nihilo quam cito recidimus» (“Nel nulla dal nulla quanto presto ricadiamo”) dice un epitaffio di quell'epoca – parole nelle quali appare senza mezzi termini ciò a cui Paolo accenna. Nello stesso senso egli dice ai Tessalonicesi: Voi non dovete «affliggervi come gli altri che non hanno speranza» (1 Ts 4,13)” (SS 2).

2) Rendere ragione della nostra fede nel mondo d’oggi

Veniamo, allora, alla domanda decisiva di questa riflessione: all’uomo del mondo di oggi, questo uomo che è spesso lontano dalla fede eppure è alla ricerca di Dio, come possiamo noi credenti – io, prete, voi, “piccole apostole della carità”, noi tutti che ci consideriamo credenti – “rendere testimonianza” della nostra fede?

Si potrebbe parlare per molto tempo sul tema. Avete a disposizione, tra l’altro, molto e ottimo materiale dal recente convegno di studio: “Il cristiano ‘cittadino’ del mondo” tenutosi dal 28 al 30 settembre a Bosisio Parini. Mi hanno colpito molto le relazioni di Maria Rosa Zamboni sulla storia degli Istituti Secolari nella Chiesa e quella di Savino Pezzotta sulla testimonianza e ruolo del cristiano in un mondo secolarizzato. Preziose sono, ovviamente, anche la nota della CEI “Rigenerati per una speranza viva: testimoni del grande sì di Dio all’uomo” e l’ultimissima enciclica del papa “Spe Salvi”. Potrei ricamare “fior da fiore” da questi testi, ma preferisco seguire un altro percorso, più leggero – mi auguro – però anche più mio. Provo a condividere con voi alcune suggestioni, che mi hanno accompagnato e mi accompagnano in questo tempo dell’anno, tra la fine del 2007 e l’inizio del 2008. Sono solo suggestioni, niente di più. Me ne rendo conto. Mi auguro che possano aiutarvi a riflettere e a confrontarvi, oltre che a lasciarvi – lasciarmi – incontrare da Dio. Io sono arrivato fin qui per ora!

* La mia riflessione prende spunto da un colloquio con una persona in treno, mentre mi stavo dirigendo a Roma per il convegno di teologia, cui ho fatto cenno prima. Si discuteva sull’enciclica del papa Spe salvi. Questa persona – impegnata in parrocchia – metteva in luce un fatto: l’analisi del papa sulla situazione attuale è decisamente problematica, anzi - lei diceva “polemicamente” - senza speranza. Già la citazione prima chiamata in causa fa presagire che l’uomo, da solo, non può trovare alcuna speranza di salvezza in ciò che è semplicemente mondano: la filosofia, la politica, l’impegno per il mondo… tutte queste realtà, senza Dio, falliscono. I nn. da 16 a 23 della Spe Salvi sono difatti una accurata disanima delle speranze, suscitate dal progresso e dalla filosofia, dal XVI al XX secolo. Così conclude la sua analisi il papa: “L’uomo ha bisogno di Dio, altrimenti resta privo di speranza. Visti gli sviluppi dell’età moderna, l’affermazione di san Paolo citata all’inizio si rivela molto realistica e semplicemente vera. Non vi è dubbio pertanto che un regno di Dio realizzato senza Dio – un regno quindi solo dell’uomo – si risolve inevitabilmente nella fine perversa di tutte le cose descritta da Kant” (SS 23). Da questo punto di vista, l’analisi del pontefice è “amara”: l’uomo, che si allontana da Dio, perde se stesso e crea un mondo senza salvezza e senza speranza. Solo Cristo e solo la fede in Lui permettono all’uomo di salvarsi e di guardare al futuro. La proposta del papa, quindi, è che l’uomo può ritrovare la speranza solo se ritrova Cristo. La sua lettera si conclude proponendo dei “luoghi” in cui si può tornare ad apprendere e ad esercitare la speranza: la preghiera, l’agire e il soffrire, il giudizio finale.

Questa persona ribadiva che lo sguardo del pontefice è davvero impietoso, perché non riconosce sufficientemente il valore e la dignità delle realizzazioni umane, anche di quelli che credenti non sono. Ci ho messo un po’, ma forse ho capito quello che voleva dire. Credo che, per noi cristiani, potrebbe essere un buon esercizio, un quarto “luogo di apprendimento e di esercizio della speranza”, da aggiungere ai tre suggeriti dal papa.

* Si potrebbe sintetizzare così quello che intendo suggerire: la speranza cristiana non si inserisce “per negazione” a qualcosa che le è completamente estraneo e ostile; la speranza cristiana si innesta, invece, “per connaturalità” nella speranza umana, che anima la storia di ogni tempo. La speranza cristiana si innesta, dà continuità e “senso pieno” a quelle forme di speranza, che da sempre animano l’agire dell’uomo. In altre parole, lì dove ci sono tracce di speranza e tentativi di salvezza, ci sono già i segni della speranza cristiana. È un principio antico: lo affermava s. Giustino, padre apologista del II secolo, parlando dei semina Verbi (i semi del Verbo). Secondo Giustino, il Verbo che si incarna e si fa uomo è lo stesso per mezzo del quale tutte le cose sono state create e perciò la sua verità non è estranea o contraria alla natura, ma la completa e la porta a perfezione. Per dirla con un altro teologo, san Tommaso d’Aquino, “la grazia porta a perfezione la natura”: grazia e natura sono fatte l’una per l’altra. Ritengo questo principio molto importante: ci ricorda che esiste una stretta relazione ed anche una certa continuità tra la “speranza cristiana” e le “speranze degli uomini”, tra la “storia della salvezza” e la storia “profana”, tra i “valori cristiani” e i “valori autenticamente umani”…

Più concretamente, potrei dire che Dio traccia la sua storia di speranza, anche in mezzo ai cammini tortuosi dell’uomo di ieri e di oggi, dentro e fuori la chiesa, dentro e fuori il cristianesimo. Allora, si potrebbe parlare di una “speranza laica” per l’uomo di oggi, che ha una sua dignità e consistenza, anche se è “anonima” o “atematica”! Sono termini tecnici, non miei, ma di Karl Rahner. Per noi credenti, invece, la speranza non è né laica e né anonima: ha invece un nome e un cognome, cioè Gesù Cristo. Cristo, con il suo Spirito, agisce nel presente dei credenti e dei non credenti di oggi: sempre e solo Lui. Anche nelle “speranze laiche”, c’è il segno della sua opera, i “semi di Cristo”: in tanto sono delle “autentiche speranze”, in quanto hanno in sé i segni dell’opera di Dio. Credo che dobbiamo esercitarci di più, allora, a cogliere i segni dell’agire di Dio nella storia di oggi e aiutare l’uomo a capirne il significato. “Avere fede” mi sembra che possa avere proprio questa concretizzazione: sapere cogliere l’opera di Dio e riconoscerla nella storia dell’uomo di oggi. Ciò ha un effetto benefico per noi, perché la nostra fede è rafforzata, dai segni che vede attorno a sé: abbiamo bisogno di qualche segno ogni tanto! Ma questo può avere effetto anche negli altri. Non si sentano giudicati, ma valorizzati nel bene che fanno e possano scoprire che ciò che essi cercano ardentemente con verità ha un nome, Gesù Cristo, e un luogo, in cui poter essere vissuto pienamente, la Chiesa.

L’esercizio da fare allora è “dare il nome” alle cose, che l’uomo di oggi già vive, ma non sa riconoscere. È un po’ come nel medioevo, quando i monaci leggevano la Scrittura in termini allegorici: sotto la “scorza” del senso letterale della “veritas hebraica”, trovavano il senso spirituale, la “veritas christiana”, cioè Cristo. Mi permetto di fare lo stesso, non tanto e non semplicemente in riferimento alla Scrittura, ma alla vita, nel suo significato più largo.

3) Esercizi di speranza

Faccio tre esempi - o meglio tre esercizi - che mi danno pensare positivamente in questo tempo alimentano la mia speranza. Sono due canzoni ed alcune figure di donna. Scusate: si tratta di accostamenti forse non così stringenti, proprio come l’allegoria medievale, applicata alla Scrittura. Valutate voi. Per me c’è qualcosa però di reale, legato alla forza dello Spirito che anima la storia. In ogni caso è una lettura credente e questa lettura credente siamo chiamati ad applicare alla vita, se non vogliamo essere travolti dal pessimismo o da una fede che si avvita su se stessa. I medievali dicevano che tutta la Scrittura porta con sé “vestigia Christi”. Possiamo allargare tale principio a tutta la storia dell’uomo: tutta la storia dell’uomo porta con sé “vestigia Christi”.

3. 1. Veniamo al primo esercizio. È una canzone di Luciano Ligabue, che si intitola: “Niente paura”. Leggo due sole strofe, che mi interrogano di più e mi sembrano capaci di esprimere questa presenza di Dio nel pensiero e nella esperienza dell’uomo di oggi, anche quando questo uomo di oggi non sa chiamare per nome tale presenza.

Niente paura, niente paura 
Niente paura, ci pensa la vita mi han detto così...
Niente paura, niente paura 
niente paura, si vede la luna perfino da qui. 


Tira sempre un vento che non cambia niente, 
mentre cambia tutto sembra aria di tempesta. 
Senti un po' che vento, forse cambia niente 
certo cambia tutto: sembra aria bella fresca.

Potrebbe sembrare un testo laico, magari un po’ qualunquistico e fatalistico (“lascia che vada come deve andare”), che non c’entra con la fede. E forse è nato così. Ma credo che noi possiamo “decifrare” quello che sta dentro a questo – seppur breve – testo: noi possiamo dare un nome a quello che qui viene confusamente cercato. Come nella poesia di Yula.

- Si invita a non avere paura: niente paura. E infatti l’uomo di oggi è pieno di paura: soprattutto le generazioni più giovani. Quante indagini sulla paura dei giovani: non si sposano, non se ne vanno più di casa, hanno lavori precari e mutui dal tasso variabile… 

- La canzone dice però: Niente paura: ci pensa la vita, mi han detto così. Forse allude al buon senso, all’esperienza accumulata con gli anni dalle generazioni precedenti… Per noi credenti, però, non è la nostra fede in Cristo, che ci dice di “non avere paura”? Quante volte, nell’AT e nel NT, Dio si rivolge ai suoi amici e li invita a non temere, a non avere paura! Non è proprio la fede in Cristo, che ci chiama a non avere timore? Proprio la liturgia di questa settimana, mercoledì scorso, ci diceva: “Nell’amore non c’è timore” (1 Gv 4,18) e “Coraggio, non temete, sono io” (Mc 6,51).

- Ci pensa la vita dice ancora la canzone. Mi verrebbe da dire: la “Vita vera” non è Cristo stesso? Nel vangelo secondo Giovanni, Gesù è detto essere “vita”. E, non è forse lui, il Signore della vita, che dà senso alle vicende umane, sebbene confuse e dolorose? Non è forse un Dio provvidente, che conduce a buon fine anche quello che sembra solo sofferenza e male?

- Niente paura, si vede la luna persino da qui. Anche questa espressione mi fa venire in mente un altro aspetto della vita credente: nessuna situazione, per quanto difficile e complessa, impedisce di restare in comunione con Gesù. Non c’è situazione umana, per quanto dura, che sia privata di un barlume di luce rassicurante, come quello della luna. Non c’è situazione umana, che ci impedisca di restare in comunione con Dio. San Paolo scrive: “Chi ci separerà dall’amore di Cristo? Forse la tribolazione, l’angoscia, la persecuzione, la fame, la nudità, il pericolo, la spada? […] Ma in tutte queste cose noi siamo più che vincitori per virtù di colui che ci ha amati. Io sono infatti persuaso che né morte né vita, né angeli né principati, né presente né avvenire, né potenze, né altezze né profondità, né alcun altra creatura potrà mai separarci dall’amore di Dio, in Cristo Gesù” (Rm 9,35-39).

- E poi l’altra strofa, che parla di un vento che fa cambiare tutto, anche quello che sembrava rimanere sempre uguale. Non mi sembra così lontano, quanto suggerito, da quello che noi sperimentiamo o crediamo per fede sullo Spirito Santo, “datore di vita”. Il vento non è forse un’immagine biblica per esprimere l’azione dello Spirito, che trasforma, crea con fantasia e porta vita anche lì dove sembrava esserci solo noia, tristezza e morte?

Chissà se Ligabue sarebbe d’accordo con queste mie considerazioni. Però, ascoltando la sua canzone mi vengono in mente questi pensieri e la mia speranza è rinfocolata!

3. 2. C’è un’altra canzone, che si intitola Io lo so che non sono solo e che si sente spesso in questi giorni. È di Lorenzo Jovanotti, cantautore di Cortona, i cui testi da un po’ di tempo sono decisamente curiosi. Mi piace molto anche questo testo. Leggo qualche espressione.

Io lo so che non sono solo 

anche quando sono solo […]
la tele dice che le strade son pericolose 
ma l'unico pericolo che sento veramente 
è quello di non riuscire più a sentire niente 
il profumo dei fiori, l'odore della città 
il suono dei motorini, il sapore della pizza 
le lacrime di una mamma, le idee di uno studente 
gli incroci possibili in una piazza 
di stare con le antenne alzate verso il cielo 
io lo so che non sono solo […]
un cartello di sei metri dice tutto è intorno a te 
ma ti guardi intorno e invece non c'è niente 
un mondo vecchio che sta insieme solo grazie a quelli che 
hanno ancora il coraggio di innamorarsi 
e una musica che pompa sangue nelle vene 
e che fa venire voglia di svegliarsi e di alzarsi 
smettere di lamentarsi 
che l'unico pericolo che senti veramente 
è quello di non riuscire più a sentire niente:

il battito di un cuore dentro al petto 
la passione che fa crescere un progetto 
l'appetito, la sete, l'evoluzione in atto 
l'energia, che si scatena in un contatto.

- Io lo so che non sono solo, anche quando sono solo. Finalmente, verrebbe voglia di dire! Dopo decenni di “individualismo”, cominciamo a fare nuovamente spazio all’altro. Non vorrei cantare vittoria troppo presto, però mi sembra se non altro un buon auspicio. In questa canzone, l’altro è la mamma, lo studente, la gente che cammina nella piazza… Noi credenti diremmo più semplicemente il “mio prossimo”, che ha una identità precisa, non è soltanto una questione “spaziale” di vicinanza. L’altro o l’altra è mio fratello o mia sorella, perché siamo tutti figli dello stesso Padre. Più legati – di legami buoni – di così!

- Io lo so che non sono solo anche quando sono solo. In questa affermazione, mi pare di scorgere una gioiosa e rassicurante scoperta: quella di scoprirsi inseriti in una realtà più grande, dove il mio “io” non è abbandonato a se stesso, anonimo e sconosciuto. Il mio “io” si intreccia, invece, misteriosamente con quello degli altri, con la natura circostante, forse anche con Dio… Così la canzone.

Mi viene da pensare a quando noi cristiani parliamo di chiesa come di una “comunità” o “corpo mistico”. Non ci riferiamo forse ad un “misterioso” ma reale intreccio tra la mia persona e quella degli altri fratelli e sorelle, che grazie allo Spirito, anche se lontani nello spazio e nel tempo costituiscono un’unica realtà, un unico “corpo”, appunto? Questa stretta relazione non esclude nemmeno la natura, cioè il creato, anch’esso opera di Dio e chiamato a partecipare alla pienezza della redenzione. 

Questo senso di solidarietà, di vicinanza e di comunione con gli altri, suggerito dalla canzone, è fondamentale. È proprio il senso di comune interdipendenza e di solidarietà, che permette all’uomo di uscire da se stesso, dal suo “solipsismo”, dall’egoismo e di aprirsi alla vita e agli altri. Qualcuno parla oggi di una “prigione soggettivistica”: lo scoprire che il mio “io” non esiste da solo, ma perché intrecciato con quello degli altri, diventa opportunità di liberazione da questa prigione. C’è la precedenza del “noi”, sull’io.

Ancora una volta mi viene da ricollegarmi alla fede ed alla esperienza ecclesiale. Nella liturgia, la preghiera è quasi sempre al plurale: “Padre nostro” diciamo e non semplicemente “Padre mio”. Gesù ci insegna a pregare per tutti, non solo “per me”. E anche quando diciamo “Credo…” al singolare, lo facciamo dicendo insieme il “simbolo”, che significa - guarda un po’ - “mettere insieme”: parlo al singolare, ma è come se quella fede in cui credo mi mettesse in comunione con tanti altri che credono la stessa cosa.

- Un’ultima considerazione, sempre da questa canzone. L’amore e la passione per la vita: l'unico pericolo che senti veramente è quello di non riuscire più a sentire niente. L’uomo d’oggi, che ha possibilità immense ed esperienze di ogni tipo alla sua portata, potrebbe perdere il gusto e la voglia di vivere. È il rischio della noia, della tristezza delusa, della mancanza di passione per la vita. Tanti fatti di cronaca – anche recenti – sembrano confermare questo drammatico rischio. Mi sconvolgono certe star dello spettacolo, che hanno tutto e poi si rovinano con la droga e l’alcool. La canzone, invece, dice che il mondo va avanti grazie a quelli che hanno un cuore vivo: è questa la scommessa da fare, ciò su cui puntare. Avere un cuore vivo, che ama la vita, intesa nei termini più ampi.

Ancora una volta penso alla chiesa ed alla sua storia recente. Penso alla Gaudium et spes e ad una chiesa che soffre e gioisce con e per l’uomo. Celebre è l’inizio della Costituzione pastorale: “Le gioie e le speranze, le tristezze e le angosce degli uomini d’oggi, dei poveri soprattutto e di tutti coloro che soffrono, sono pure le gioie e le speranze, le tristezze e le angosce dei discepoli di Cristo, e nulla vi è di genuinamente umano che non trovi eco nei loro cuori… [La comunità dei discepoli] si sente realmente e intimamente solidale con il genere umano e con la sua storia” (GS 1) . 

Sì, un cuore vivo e appassionato fa venire voglia – sempre tornando alla canzone - di smettere di lamentarsi, che è un po’ lo sport nazionale, qualche volta anche ecclesiale. Smettere di dire che va sempre tutto male e cominciare a fare il bene: ecco la via da percorrere.

* Alla luce di questi due testi, mi sembra di poter dire che il linguaggio delle canzoni ed il linguaggio della fede non sono identici: è vero. Però “la cosa” che i linguaggi indicano - se non pecco di ingenuità – hanno diversi punti in comune. Mi verrebbero da usare le parole di Gesù alla samaritana, presso il pozzo di Sicar: “Voi adorate ciò che non conoscete, noi adoriamo ciò che conosciamo, perché la salvezza viene dai Giudei” (Gv 4,22). Nelle pieghe della vita, anche nelle parole delle canzoni, possiamo scorgere i segni di un’esperienza umana profonda, che trova in Cristo e nella sua Chiesa il suo senso pieno.

3. 3. Per non dare l’impressione che nel mondo ci siano solo segni dell’opera di Dio e dunque cadere in un ingenuo ottimismo, vorrei richiamare alcune donne che mi hanno particolarmente colpito nel 2006 e nel 2007. Penso alla giornalista Anna Politoskaja, uccisa a Mosca nell’ottobre del 2006, ritenuta l’unica ed ultima “voce del dissenso” in Russia; penso ad Ingrid Betancourt, donna politica colombiana e paladina dei diritti umani, rapita nel 2002 dalle FARC ed attualmente ancora in mano ai ribelli (5 anni di prigionia nella giungla sudamericana!); penso a Benazir Bhutto, ritornata in Pakistan, sapendo a che cosa poteva andare incontro e assassinata il 27 dicembre scorso; penso a Aung San Suu Kyi in Myanmar (ex-Birmania), donna politica e premio nobel per la pace, che si trova da anni agli arresti domiciliari, dopo che la giunta militare al governo ha preso il potere ed ha annullato la sua democratica elezione a primo ministro. La lista potrebbe continuare con un altro premio nobel per la pace, Shirin Ebadi, scrittrice iraniana… e senza dubbio ci sono altre donne di grande spessore. Personalmente sono rimasto impressionato da queste.

Con un po’ di cautela - e anche un po’ provocatoriamente - mi sento di accostarle a Maria. Tra l’altro, è stata proprio la solennità della Maternità di Maria, che mi ha suggerito di vedere dei legami tra queste donne. Certo, c’è una sostanziale differenza. Maria è un caso del tutto unico, madre di Gesù, donna dalla fede cristologica “esplicita”. Queste donne, invece, non so né se sono cristiane né se sono credenti. Però, in tutte queste figure di donna, da Maria a quelle che ho nominato, c’è una straordinaria dose di coraggio, che - come cristiano e come uomo - mi provoca e mi chiama in causa. In questi anni, si sta assistendo ad una crescita progressiva della figura femminile in molti campi della vita della società e in varie regioni del mondo. Queste straordinarie personalità mettono in luce, da un lato, il reale cammino di riscoperta della donna. Dall’altro, la grandezza di queste donne mette in evidenza una certa piccineria dell’uomo – o di alcuni uomini –, che non sembra in grado di compiere oggi altrettanti slanci di coraggio e di profezia. Se mi è permesso “comparare le piccole cose con le grandi”, queste donne - un po’ come Maria - ci invitano a pensare in grande: al bene della comunità, anziché al bene privato; alla verità, anche quando questa è scomoda e costosa; alla difesa dei piccoli e degli emarginati, anziché al favore dei forti e dei potenti; alla non-violenza, come mezzo di lotta e alla forza della debolezza; al rischio, anziché alla scelta più comoda… Sì, molte donne oggi stanno dando al mondo – e anche alla chiesa – una lezione di umanità, insieme di coraggio e profezia, oggi un po’ carente. 

4) In conclusione

Tirando conclusivamente le fila del discorso, mi verrebbe da sintetizzare così le risposte alle domande sulle quali siete poi invitate a riflettere. È questa la mia risposta, che fino ad oggi intravedo.

4.1. Che cosa vuol dire “avere fede”? 

Inviterei a cogliere la stretta relazione tra fede e speranza. Oggi, “avere fede” significa innanzitutto sperare: avere uno sguardo fiducioso su di sé, certamente, ma anche sulla storia e sugli altri. Questa speranza ci viene sì come dono dall’alto, perché è un dono soprannaturale da Dio. Ma è anche un “dono dal basso”, perché la storia dentro la quale viviamo è già “piena di segni” dell’azione di Dio e dai “semi di speranza” di Cristo (vestigia Christi). La fede, animata dalla speranza, diventa poi carità e amore concreto per il prossimo.

4.2. Che cosa vuol dire “essere testimoni” secondo lo spirito degli apostoli? 

Oggi la testimonianza mi pare che passi proprio attraverso l’invito alla speranza: noi cristiani siamo chiamati per primi ad essere illuminati dalla speranza ed a saperla comunicare attorno a noi. Qui mi permetterei di richiamare l’esercizio fatto prima: scoprire i segni di speranza che sono attorno a noi, riconoscerli, dare loro un nome, farli venire a galla, mettere in luce la stretta relazione tra le attese autenticamente umane e la risposta della fede, a partire da una canzone, da un incontro, da un libro, da una storia di vita, da un’opera d’arte…

4.3. Che cosa vuol dire “sequela nella radicalità”?

- Ricondurrei anche qui la risposta nell’alveo della speranza: “radicalità” mi pare che oggi significa “sperare contro ogni speranza”, cioè guardare oltre, non lasciarsi cadere le braccia, non fermarsi alle smentite e alle sconfitte, “smettere di lamentarsi”, “non avere paura”… Radicalità è in questo caso saper vincere la tentazione di cedere alla lamentala e all’ultima parola del male.

- Questa radicalità si colloca non chissà dove, ma lì dove ci si trova. Lì dove ci si trova siamo chiamati a vivere la speranza, a saper cogliere i segni della speranza, a resistere allo scoraggiamento… Lì dove ci si trova, non altrove, non in mondi idealizzati e fantastici. Anche su questo aspetto, mi pare che avete riflettuto al convegno di settembre. Tra i preti secolari è in atto una riflessione simile, che ribadisce l’idea secondo la quale la “carità pastorale” del presbitero si vive in un luogo preciso, in comunione con il vescovo e gli altri preti (spiritualità diocesana)
.

Vi ringrazio dell’ascolto. Spero di esservi stato utile: questo è il punto al quale sono arrivato ad oggi. Ringrazio voi, perché questa è stata per me l’opportunità per mettere insieme queste riflessioni, che mi ronzavano in testa da un po’.

Don Alessio Magoga
� Y. Reginato, Spira, Montedit, Milano 2007.


� Su questo ateismo militante, c’è un’efficace presentazione a cura di G. Frosini, Ateismo di ritorno, in Settimana, 7 ottobre 2007, n. 36, pp. 8-9.


� “Presentata” dalla televisione e dai mass-media, che creano un modello e poi noi lo viviamo: i bambini sono i più esposti, noi grandi ci siamo ormai dentro! Quanto sono attuali alcune riflessioni di Pierpaolo Pasolini sulla televisione!


� Cfr G. Angelini, Assenza e ricerca di Dio nel nostro tempo, Centro Ambrosiano, Milano 1997, pp. 155-156.


� Siamo in un tempo, in cui alcuni movimenti e alcune Radio ribadiscono continuamente l’urgenza di convertirsi, perché è imminente lo scontro finale con l’Anticristo – tema tornato alla ribalta anche per alcune citazioni di Benedetto XVI – e sottolineano insistentemente la “scontro” tra cristiani e mondo. Personalmente, trovo più cristiana e più vera questa visione di “costitutiva continuità” tra cristianesimo e i migliori sforzi della storia dell’umanità.


� E. Castellucci, Spiritualità diocesana, San Paolo, Cinisello Balsamo, 2007.
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